
Verso la fine del XIX secolo, a causa di rovesci economici, la famiglia Marescalchi è costretta a frazionare la proprietà, 
affittandola in parte. Suor Raffaella Maria Porra y Aillon (1850 - 1925), fondatrice delle Ancelle del Sacro Cuore di Gesù, 
canonizzata da Paolo VI nel 1977, vi stabilisce la sua comunità. Nel 1909, essendo ormai insanabile il dissesto finanziario, i 
Marescalchi sono costretti a vendere tutta la proprietà agli Orlandini. 
L'antico prestigio è, ormai, solo un ricordo per l'immobile che già ospita il Consolato dell'Uruguay e al pianterreno e negli 
scantinati negozi e magazzini apportando un notevole degrado ai saloni (attuale Biblioteca ed Archivio). Il 29 gennaio del 
1944, durante un'incursione aerea, una bomba colpisce Casa Marconi, distruggendola, ma anche il Salone di Palazzo Ma
rescalchi subisce gravissime lesioni: i danni sono riparati dal Genio Civile negli anni Cinquanta del Novecento, ma restano 
ancora tracce evidenti, soprattutto nel mutilo affresco della volta. 

Negli anni Sessanta del Novecento, gli Orlandini cedono la proprietà ad un gruppo di imprenditori milanesi che vogliono 
demolire in blocco Palazzo Marescalchi e l'adiacente casa Marconi, ritenuti contenitori ormai inadatti alle esigenze moderne, 
per costruire un nuovo stabile, più funzionale e dotato di autorimessa. Grazie alla Soprintendenza ai Monumenti e al Comi
tato per Bologna Storico Artistica, il progetto è bloccato e si fa avanti il Ministero del Tesoro per acquistare il complesso, re
staurarlo e destinarlo a scopi più nobili. Nel 1969, la Sop1intendenza ai Monumenti, finora costretta in un angusto apparta
mento in Via Santo Stefano n-40, vi si trasferisce, dapprima solo in una porzione, poi, dal 1977, anche nei locali prospicienti 
il primo cortile ed il cortiletto interno. 

u� 
<( 

-

al t. , . ...... �� 

�' -

Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per la città metropolitana di Bologna e le province di  

Modena, Reggio-Emilia e Ferrara - Palazzo Dall'Armi Marescalchi 

Via IV Novembre. 5 - Bologna 

info 051 6451311   

• 
Ministero per i Beni e le 

Attività Culturali 

Soprintendenza Archeologia Belle Arti e
Paesaggio per la città metropolitana di
Bologna e le Province di Modena, Reggio-
Emilia e Ferrara

PA ZO DALL'A 

MARESCALCHI 
Via IV Novembre, 5 

Bologna 

La famiglia Dall'Armi, di origine toscana, è presente a 
Bologna sin dal XIII secolo, ed i suoi membri ricoprono 
varie cariche pubbliche. Nel 1466, in seguito alla nomina 
di Giovanni a senatore la residenza di famiglia è ampliata 
assumendo la configurazione planimetrica a doppia corte, 
che si è mantenuta pressoché intatta anche nel rinnova
mento seicentesco. Della struttura del XV secolo restano 
alcune tracce nelle aperture lasciate in vista sulle pareti 
esterne del primo cortile, al livello del primo piano, ed in 
particolare, nel lato sud, le ghiere dì due finestre ogivali 
(in seguito tamponate) e, nel lato nord, l'impostazione 
di un loggiato con modulo doppio rispetto alle arcate del 
piano terra, secondo uno schema ricorrente in molti corti
li bolognesi del Tre-Quattrocento. 
Anche il loggiato aereo del secondo cortile, di derivazione 
toscana nelle colonnine in arenaria con capitelli ionici e 
parapetto a balaustrini, risale a questo momento. 
La figura di Aurelio Dall'Armi è fondamentale nell'ade
guamento del Palazzo ai nuovi canoni dell'architettura 
rinascimentale, agli inizi del Seicento, epoca che vede la 
costruzione dell'attiguo Palazzo Caprara (ora sede della 
Prefettura), della nuova Chiesa di S. Salvatore e della 
conseguente sistemazione di un qualificante comparto 
urbanistico in Via delle Asse (antico nome dell'attuale 
Via IV Novembre). La facciata, ritmata dall'ordine ionico 
gigante delle paraste, con la trabeazione che riporta 
l'iscrizione "Aurelius ab armis senator decoravit an. sal. 
MDCXIII", è attribuita all'architetto bolognese Floriano 
Ambrosini per le evidenti somiglianze con il prospetto di 
Palazzo Zani, in via S. Stefano, sua opera documentata. 
I lavori s'interrompono, però, il 4 maggio 1614, con l'ucci
sione del senatore Aurelio da parte dei Pepoli ed il palazzo 
perviene, per via ereditaria, alla sorella Eleonora, mo-
glie di Vincenzo Marescalchi; con loro, il rinnovamento 
dell"apparato decorativo interno già avviato dal fratello, 
viene portato a compimento. Gli eredi del primo Vincenzo 
Marescalchi contribuiscono ad aumentare la ricchezza e 
la sontuosità della dimora di famiglia con l'inserimento di 
quadri, mobili e suppellettili di valore e, alla fine del Set
tecento, in connessione con il rinnovamento urbanistico 
dell'area antistante Palazzo Caprara, l'edificio è ampliato, 
ricompattando tutta la fiancata laterale. L'intervento, 
datato al 1777 dal Guidicini, prolunga di un'arcata di 
portico il prospetto seicentesco, ma se ne differenzia per 
la minore altezza e per le diverse modanature architetto
niche con il motivo a finto bugnato. Di semplice disegno 
è il lungo fronte sull'attuale Piazza Roosevelt, con leggere 
cornici marcapiano, finestre rettangolari ed un balcone 
sul portale centrale con un parapetto a balaustrini. 






